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Si disputa a Valencia, in Spagna, il Gran
premio determinante per il campionato-
mondiale di motociclismo. Se, infatti, Va-
lentino Rossi (nella foto) vincesse anco-
ra, le speranze di rimonta di Massimilia-
no Biaggi sarebbero ormai soffocate qua-
si completamente. Ieri, nelle prove libere
(non valide quindi ai fini della pole posi-
tion), nella classe 500, c’è stata una tri-
pletta Honda. Il miglior tempo è stato
proprio di Valentino Rossi (1'35’’434) se-
guito dal brasiliano Alexandre Barros
(1'35’’556) e da Loris Capirossi
(1'35’’594). Al quarto posto la Suzuki del-
lo spagnolo Sete Gibernau (1'35’’634).

Solo il sesto tempo per la Yamaha di Max
Biaggi (1'35’’774). Ma il «Corsaro», co-
me è comprensibile, aspetta ilmomento
determinante per dare il meglio di sé. Si
aspetta, quindi, oggi, per vedere le vere
chanches dei centauri. Il secondo dturno
delle prove dovrà stabilie l’ordine di par-
tenza. Ci si aspetta quindi ancora una
battaglia tra Valentino e Max, anche se il
campione di Tavullia ha detto di non ap-
settarsi una grande gara, qui a Valencia.
Per quanto riguarda la classe 250, Marco
Melandri ha ottenuto, con la sua Aprilia, il
miglior tempo. In 1'37’’304, il pilota italia-
no, ha preceduto i suoi compagni di colo-

ri Tetsuya Harada (1'37’’370) e Fonsi Nie-
to (1'37’’413). Soltanto sesto il leader del
mondiale, il giapponese Daijiro Kato con
la Honda, che ha girato in 1'37’’549.
Toni Elias ha per adesso rispettato ilpro-
nostico, pur nella provvisorietà delle pri-
ma fase di prove. Davanti al suo pubbli-
co, lo spagnolo della Honda ha conquista-
to, nella classe 125, il miglior tempo del-
la prima sessione di prove del Gp di Spa-
gna. In 1'40’’910 ha preceduto gli italiani
dell'Aprilia Simone Sanna (1'41’’110) e
Gino Borsoi (1'41’’399) e il sanmarinese
Manuel Poggiali (1'41’’418) con la Gile-
ra.

Davide Sanguinetti

Subito un grazie a l'Unità per avermi
dato l'opportunità di dire la mia su que-
sto discusso incontro di Davis, non per
l'incontro in sé ma per i fatti che l'han-
no preceduto. Parlando del fatto tecnico
un bravo grande come una casa va a
Filippo Volandri, che ha saputo sfrutta-
re bene il crollo mentale del campione
di Wimbledon, Ivanisevic, che non è im-
mune dagli scherzi che la Davis gioca a
livello di tensione emotiva. La stessa ten-
sione che probabilmente ha bloccato Fe-
derico Luzzi dal quale ci si aspettava di
più contro Lijubicjc. Se Galimberti e Na-
varra saranno capaci di restare calmi,
ma lottando su ogni punto, vinceranno
il doppio. Il match è comunque apertis-
simo ed io continuerò a tifare Italia co-
me ho fatto oggi, come faranno tutti gli
Italiani. Inoltre, pur consapevole della
pochezza delle diatribe federali con l'as-
sociazione giocatori rispetto ai fatti tragi-
ci che stanno accadendo nel mondo,
posso dire che avrei una gran voglia di
essere in campo, così come penso l'ab-

bia Andrea Gaudenzi. Al momento sia-
mo squalificati e in attesa del giudizio di
appello, che sta necessitando di tempi
stranamente lunghi. Riguardo a tutta la
storia degli "ammutinati" dispiace che
spesso i fatti che si trasmettono alla stam-
pa non combacino con la realtà. Ma è
giunta probabilmente l'ora di guardare
avanti e sperare che presto ci siano le
condizioni per tornare alla normalità.
Dipende solo da chi deciderà di smette-
re di calpestare i nostri diritti.

Ed ora restiamo a guardare se Luz-
zi, Volandri, Galimberti e Navarra ci ri-
porteranno in serie A. Fa piacere leggere
le dichiarazioni degli attuali "Davisman"
azzurri piene di sicurezza nei loro mez-
zi. Speriamo sia vero che sono più forti
di noi "senatori".

Abbiamo comunque tutti una gran-
de voglia di misurarci e migliorare anco-
ra. Speriamo sinceramente che almeno
a giudicare da come parlano, i giovani si
avvicinino presto ai primi trenta del
mondo per tenere viva la speranza di
raggiungere un traguardo storico da noi
sfiorato nel '98: il ritorno della coppa
Davis in Italia.

Volandri, il ragazzo che sgretolò il mito
Battuto in cinque set Ivanisevic, ma Ljubicic travolge Luzzi: 1-1 Italia-Croazia. Decisivo il doppio

Massimo Filipponi

ROMA Nel giorno della verità il campo
cancella le bugie della vigilia e regala al-
l’Italia bambina un mezzo miracolo con-
tro il gigante Croazia. L’uno a uno dopo
i primi due singolari costringe Goran
Ivanisevic, n. 16 del mondo, a nasconde-
re lo scettro di Wimbledon e a rimangiar-
si le frasi di sfida pronunciate in settima-
na: «Con questi giocatori di seconda fa-
scia, vinciamo noi all’80 per cento. In
Coppa Davis il cuore non basta». Con
tutta l’incoscienza dei 20 anni appena
compiuti, Filippo Volandri lo invita a
rileggersi le dichiarazioni passate, pro-
prio ora che il numero 141 dell’Atp l’ha
battuto dopo quasi 3 ore. Pippo da Livor-
no, l’esordiente, ancora non si capacita,
ha portato il punto dell’1-0, si sente in
Paradiso e solo qualche minuto prima
bruciava all’Inferno. «Ho vinto perché
ho due... beep così - dirà poi in maniera
colorita in conferenza stampa - e un
grande cuore, ma anche un grande team
e una grande squadra alle spalle». Tutto
vero, per carità, ma una parolina andreb-
be detta anche sulla resa di Ivanisevic
che non sa spiegare che cosa abbia com-
binato per perdere un match che aveva
ripreso in mano dopo aver fatto da spet-
tatore. 22 minuti sotto il sole e Volandri
è già avanti un set a zero. Per bravura
sua e per l’incapacità di Ivanisevic di
puntare il rovescio (il colpo migliore del-
l’azzurro) e non il dritto (più falloso)
dell’avversario. Nella seconda partita Go-
ran si sveglia, serve con efficacia e pren-
de confidenza con il campo-palude col-
mo di terra. Quando la palla trova buche
o piccole montagne di sabbia il rimbal-
zo, irregolare, diventa imprendibile.

Il destino del set sembra segnato:
5-1 e servizio per Ivanisevic che si esalta
negli scambi di fino. Volandri realizza la
prima grande rimonta portandosi 5-5 e
annullando 4 set point nell’ottavo gioco,
altri due ne salva sul 5-6. Il servizio del
livornese si fa via via più debole ma non
ne paga le conseguenze. «Eppure la sua
prima arrivava a malapena alla rete...»
dirà poi Goran. Nel tie-break due dritti
giocati con enorme coraggio dall’azzur-
ro sorprendono Ivanisevic che si ritrova
sotto di sue partite senza fare una piega.

Lo sforzo costa caro a Volandri che
perde misura dei colpi e vede l’avversa-
rio scappare, sul 3-4 ha una palla per il
pari non la converte. Da quel momento
Pippo scompare e Goran infila un parzia-
le di dodici giochi a uno. «Ho avuto un
calo - rivelerà Volandri - ho sentito il
fisico che perdeva forza, non sono abi-
tuato a giocare match sulla distanza di 5
set. Ho distolto l’attenzione dal campo
per concentrarla sul mio fisico e ho paga-
to». La partita sembra compromessa: Iva-
nisevic va come un treno, Volandri è nel
pallone. All’inizio del quinto, l’italiano
sbaglia perfino campo, s’alza e fa per
dirigersi dalla parte destra quando s’ac-
corge che lì già è piazzato Ivanisevic. Le
speranze del capitano si fanno sempre
più flebili e scompaiono quasi sul 4-1
per i croati: Ivanisevic, talmente compas-
sato da non sembrare lui, è devastante
nei turni di servizio ed il dritto insicuro
di Volandri gli dà più di una mano. Nel
sesto gioco il massacro può compiersi
ma Goran non sfrutta tre palle per il 5-1.
Pippo si rifà sotto, dopo una stupenda
risposta di rovescio ricomincia a creder-
ci e a mostrare il “pugno”, a Barazzutti,
al pubblico ma, in fondo, soprattutto a
se stesso. Possibile che Ivanisevic ripiom-

bi in catalessi proprio ad un passo dalla
meta? Possibile. Perché Volandri si ricor-
da che non aveva nulla da perdere, s’ap-
poggia al rovescio per trovare profondi-
tà e chiude qualche scambio addirittura
con il dritto. Goran s’imballa, muove a
fatica le gambe lunghe e storte sotto il
sole implacabile del settembre romano
mentre immagina l’erba verde di Wim-
bledon sotto la fresca pioggia del luglio
londinese. Non fa in tempo a chiedersi
«Ma che ci faccio io qui?» che Volandri
lo sorpassa sul traguardo, tramortito dal-
la gioia, sfinito dai crampi e abbracciato
da Barazza. In tribuna occhi increduli di
fronte al miracolo.

Ma il Centrale del Foro è un campo
da tennis, non la succursale di Lourdes.
E così, nel secondo singolare, i valori
della classifica tornano oro colato: Ljubi-
cic (n.44) si pappa Luzzi (n.112) in tre
set lasciandogli sette giochi e un incolma-
bile senso di impotenza. Il croato è po-
tente e non condivide con Ivanisevic la
vocazione al suicidio. Quando Luzzi, sul-
l’orlo del baratro, cerca lo scontro verba-
le a distanza (su una pallina che aveva
rimbalzato una volta di troppo) Ivan sag-
giamente si chiama fuori e continua la
mattanza sul campo. Altro che il re di
Wimbledon, il vero nemico è Ljubicic.
Per vincere bisognerà batterlo almeno
una volta e forse oggi, con Ivanisevic
accanto, potrebbe essere più vulnerabile
(tenteranno l’impresa Navarra e Galim-
berti). Domani Ljubicic giocherà già sa-
pendo il risultato di Luzzi-Ivanisevic. Se
a quel punto saremo ancora in corsa,
chiederemo un altro miracolo a Volan-
dri.

Valentino fa le prove per il titolo mondiale
Valencia, Rossi in pole provvisoria. Biaggi solo 6˚. Melandri 1˚ nella 250
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BOLOGNA Si parte, ma soprattutto si fa
finta di niente. O si cerca, perlomeno.
E sì che di stranezze ce ne sono, tra i
canestri che riaccendono i motori per
la stagione. A cominciare da Reggio
Calabria, acciuffata per i capelli all’ulti-
mo secondo dopo una raffica di miste-
ri e dubbi che nemmeno Agatha Chri-
stie.
Ha toccato la campanella un giorno
prima del via, non era mai successo. E
non dovrebbe forse neppure succede-
re, perché la partecipazione di una
squadra al campionato è un po’ più
rilevante di quella di un invitato ad un

compleanno, fino a prova contraria.
Andrebbe definita e accertata un po’
prima della notte antecedente il debut-
to, magari. Anche perché legato al ca-
so della Viola e dei suoi carneadi iscrit-
ti a referto c’è quello di Carlton Myers,
niente meno che il più conosciuto gio-
catore italiano. Tutt’ora disoccupato,
dopo il tiritera senza fine tra la Grecia,
Vitoria e lo Stretto.
Certo per un movimento che lascia a
spasso il suo mattatore (anche e so-
prattutto di spot e tv, adesso), un bel-
l’effetto non fa di sicuro. Anche peg-
gio, però, la faccenda della tivù. Il re-
tromarcia de La 7, prima interessata al
basket, ha costretto la Lega a mettersi
il saio e andare a Canossa-Via Mazzini
a trattare con Paolo Francia un contrat-
to non trattabile. E cioè due partite sul

satellite, una il sabato e l’altra la dome-
nica, in chiaro solo gli eventi particola-
ri. Prendere (a 1 miliardo e rotti, la
metà dell’anno scorso) o lasciare. Si
fa prima a tradurre con la retrocessio-
ne alla zona carbonara, o meglio ai
cesti come sport per pochi. E via così,
proseguendo con l’invasione degli
stranieri (97 su 200: tutti meglio degli
italiani?), la Lega ancora senza struttu-
ra e programmi, avanti a colpi di dero-
ghe e toppe. La Federazione che si
trova una Nazionale e un movimento
da ricostruire dopo il disastro agli Eu-
ropei in Turchia, oggi il poco invidiabi-
le incarico sarà affidato a Charly Recal-
cati. Va malino, insomma. Però si co-
mincia. E toccato il fondo, come dice
quel tipo, si può sempre scavare.

s.m.r.

RISULTATI
ITALIA 1
CROAZIA 1
Volandri (Ita) b.
Ivanisevic (Cro)
6-2 7-6 3-6 0-6
6-4; Ljubicic b.
Luzzi (Ita) 6-4 6-2
6-1
SEMIFINALI
AUSTRALIA 1
SVEZIA 1
Johansson (Sve)
b. Rafter (Aus)
3-6 6-7 6-3 6-2
6-3; Hewitt (Aus)
b. Bjorkman (Sve)
4-6 6-4 7-6 7-6
OLANDA 0
FRANCIA 2
Clement b. Sluiter
3-6 6-2 1-2 rit.;
Escude b.
Schalken 6-7 7-6
4-6 7-6 8-6.

Salvatore Maria Righi

ROMA Tutti dietro alla Kinder. Non ci
sono molte altre certezze nel campiona-
to di basket numero 80 che stasera i
campioni inaugurano ospitando Can-
tù. Ma anche sui 28 metri di parquet
lasciati ancora imbanditi dalla Virtus
pigliatutto (scudetto, Coppa Italia ed
Eurolega) le cose non sono così sempli-
ci.

Non c’è più solo Bologna, prima
di tutto. La bulimica potenza che ha
ingoiato sei scudetti negli ultimi dieci
anni ha inevitabilmente rinculato. Non
tira aria fastosa tra i cesti, e la prima ad
adeguarsi è stata proprio la capitale For-
titudo. Mezza Bologna, ma non solo.
Anche la squadra più generosa sul mer-
cato da qualche estate, e fra le più mu-
nifiche d’Europa. Il suo drastico ridi-
mensionamento non ha solo rimpiccio-
lito la lotta tra cortili bolognesi. Ha
tolto dal mazzo il primo e più solido
contrappeso alle V nere.

Virtus centro del mondo
Ha cambiato pochissimo, anzi il mini-
mo. Però benissimo, perché la stellina
Sani Becirovic vale tanto oro quanto
pesa. Non solo per il contratto «calcisti-
co» con cui è stato assunto dall’Olim-
pia Lubiana: 15 miliardi in cinque an-
ni. È uno dei migliori prospetti euro-
pei, e rende il pacchetto esterni della

Kinder letteralmente da fantascienza
(oltre a lui, Jaric, Ginobili, Rigaudeu e
Abbio).

Le V nere lottano per confermarsi
anche in Europa, dove troveranno una
concorrenza notevolmente irrobustita
(Eurolega unica, dentro anche Macca-
bi e Panathinaikos), ma visto che par-
liamo di un carrarmato preciso e spie-
tato, non ci sono molti dubbi sul fatto
che Messina pilota la squadra da batte-
re.

Tutte in gruppo
La Kinder strafavorita non è solo una
semplificazione, ha creato un vuoto di
potere alle sue spalle. Anche perché la
Fortitudo ha scelto di fare un passo
indietro e mettersi nel gruppone di chi
la insegue. Proprio i cugini della Virtus
continuano a dettare note alle agenzie
per rettificare il proprio organico. La
ristrutturazione cominciata col divor-
zio dal simbolo Myers (il disoccupato
più scomodo del mondo), è stata rat-

toppata e corretta diverse volte. Ultima
la rinuncia a Chris Herren, play ameri-
cano che torna a Boston per la guerra
incombente e perché pare proprio fos-
se un Ufo paracadutato sulla terra bolo-
gnese. Al suo posto Cesteland, 24 anni,
190 centimetri, seconda scelta dei
Lakers due anni fa. E ora un lungo da
reperire in fretta, per l’emergenza infer-
meria del reparto e soprattutto perché
Boniciolli ha dubbi (non confessati)
grandi come iceberg. La Supercoppa di

Genova invece ha detto che Treviso e
Pesaro non saranno meteore, D’Anto-
ni e Pillastrini hanno organici di prima
importanza e assi indiscussi. L’antago-
nista della Kinder, anzi, potrebbe esse-
re eletta proprio sull’asse tra la Marca e
le Marche.

Niente da perdere
Arretrando nella griglia di partenza del
gran premio campionato, spingono pa-
recchio Siena e Roma. Come altre han-

no beneficiato della calata in massa de-
gli stranieri, ma soprattutto avranno ma-
ni e gambe leggere per correre senza
paura. Lontane da preoccupazioni euro-
pee, possono concentrarsi del tutto sul
campionato dove Caja e Ataman, il Te-
rim dei canestri, hanno un motivo in
più per sfondare. Per motivi diversi è il
loro esame di laurea, ma ci sono molte
attese anche su Phil Melillo che a Udine
scommette (quasi) tutto sulla coppia
Gentile-Esposito, un pezzo della Juve
Caserta che torna a vivere e combattere.

Gruppo compatto
Il campionato riformato e senza retro-
cessioni ha tolto parecchi incubi alla
provincia che sul massimo campionato
si affaccia sempre coi polsi tremanti.
Questo significa che Roseto, Imola, la
debuttante Biella, Livorno, Trieste,
Cantù, Avellino, Varese e Verona e Fa-
briano potranno correre senza doversi
mai guardare le spalle. Alcune di loro si
sono imbottite di gente col passaporto
straniero, altre scommettono su qual-
che rara promessa, nel mazzo di quelle
senza targa e senza pronostico c’è ovvia-
mente Milano, ormai ridotta a larva
cestistica, e Reggio Calabria che si è
salvata all’ultimo secondo, presentan-
do una decina di contratti professioni-
stici e chiudendo una telenovela lunga
tutta l’estate. Cancellata solo Monteca-
tini, perché alla fine qualcuno dovrà
pur pagare il conto.

Primo, oggi bisogna vincere
Da domani basta polemiche

Comincia oggi il campionato di basket con l’anticipo che vede i campioni d’Italia ospitare Cantù. Kinder ancora favorita ma stavolta non c’è solo Bologna

Canestri al via, parte la caccia alla Virtus «pigliatutto»

Oggi la Federbasket sancirà la nomina
di Carlo Recalcati a ct azzurro full time

con contratto quadriennale. Milanese, 56 anni
da allenatore ha vinto due scudetti: a Varese

e a Bologna con la Fortitudo. Da giocatore ha
vestito per ben 166 volte la maglia azzurra.

vista da fuori

Un torneo che scatta
con dubbi e perplessità

La sorpresa
Filippo Volandri

che ieri
ha battuto

Goran Ivanisevic
nel primo

incontro dello
spareggio

Italia-Croazia
di Coppa Davis
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